
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULT'URA IN ITALIA 

SELLA SECONDA METÀ DEL SECOT-o XIX 

I. 

A.GGIUXTE 

alla " Vita letteraria a Napoli dal 1860 al  1900 : Parte I ,,. 

Caro amico, 

Voi desiderate che io compia le notizie sul giornalismo polirico di Na- 
poli, nei primi anni dopo il t 360, quasi in séguito a quanto ne :ivete scritto 
voi nei vostri articoli sulia vita letteraria partenopea nello stesso periodo. 

Di tali notizie io detti un saggio, commemorando a cotesta Accademia 
Reale il compianto amico Pasquale Tiiriello, che della stampa inoderàtn 
di Napoli fu ntngnn pnrs; e parlando, nella sala Tarsia, di Ruggero Bonghi, 
il giornalista piii poderoso, che Napoli abbia avuto i n  due periodi mol~o 
distinti, nel 1860 e nel rS71-7z. E, insieme col Bonghi e col Turiello, 
ricordai tutta una schiera di pubblicisti giovani e valorosi, veniiti poi in 
fama: Vittorio Itiibriani, Rocco de Zerbi, Vincenzo Sàlvatore, Luigi Con- 
forti ed Eugenio Tofano. N6 raniìo dimenticati altri, che furono giorna- 
listi di occasione, coine Antonio Turchiarulo, Tommaso Arabia e Luigi 
Indelli, militanti, con varie sfumature e fortune, nel campo moderato. Dei 
giornalisti di sinistra, non certo d i  egual valore, voi avete ricordato i 
maggiori. I1 periodo brillante di codcsto giornalismo duro sino a che visse 
il giornalisino di partito, coli le sue passioni, i su& odii e le sue antipatie, 
gli angoli e le intransigenze, i frequenti duelli e i frequenti giuri di onore. 

I1 giornale tipico del partito moderato a Napoli, o della Consorteria, 
come si diceva allora, fii la Patria, che ebbe per direttori, oltre al Bianchi 
Giovini, che Ia fondò nel 1862 durante il ministero Rattazzi, il Quercia e il 
Cuciniello; e poi il Fambri, il Padoa, il Ventimiglia, me e Martino Cafiero. 

Nel 1370, il Padoa, che ne era il proprietario, niostrà desiderio di 
disfarsene; e il  giornali, ftt acquistato da una società di uornii~i politici, 
fra i quali ricordo il Pisanelli, il D'Afflitto, il Marvasi, Guglielmo Cnpi- 
telli, i fratelli PandoIa, Giacome de Mariino e le due colonne finanziarie 
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del partito moderato di allora, don Girolamo Maglione e dolì Giarnbat- 
tista Badarb, genovesi di origine. Le azioni erano di jo lire ciascuna, e 
pagabili a piccole rate. Si era ancora ben lontani dal grande organismo 
giornalistico, che venne più tardi. Bastava raccogliere un po' di dailaro 
per far fronte alle spese indispensabili; e fra queste non era Ia redazione, 
retribuita, se retribuita, i~iolto yiirca~?~ente. Io pubblicai a questo propo- 
sito curiose notizie, comrnemonindo il Turiello. 

Nelln Nzìova Patria, succeduta dunque alla Pncrin, e che fu dal pri- 
mo giorno orcgano vivace e battagliero del giovane partito moderato, che 
non si rassegnaya alla immobiliti e ad alcune ostinate intransigenze, en- 
trarono, come collaboratori ordincirii, il Turiello e il Cafiero, Luigi Con- 
forti ed Eugenio Tofano. Io ne fui il direttore. Rocco de Zerbi, il quale 
aveva nel i$(% fondato il .Piccolo, poteva considerarsi nnch' ecli nostro 
collaboratore, pcl-cliè nella Nuova Parria pubblicb un roinanzo, che levò 
rumore per alcune manifeste allusioi~i amorose. Altro collaboratore fu 
Federico Verdinois, il quale scrisse Amore sbcndtrlo, romanzo sentimen- 
tale, che ebbe successo. 11 Verdinois, venuto poi in meritata fama, era 
allora modesto impiegato della Intendenza di finanza. Vittorio Imbriani 
fu prima corrispot~dcnte da Firerize e da Bologna; tornato a Napoli, di- 
venne colIaboratore ordinario della ATilovn Patria, e vi pubblici, in appeiì- 
dice la « Novellaia Fiorentina », che poi si stampb anche a parte in un 
volarne tozzo, divenuto oggi rarissimo. 

Ricordo i suoi articoli polemici sul monumento a Dante e sull'epi- 
stolario di Massimo d'Azcglio, c la filippica contro i1 Carducci, in forma 
di corrispondenzri da Bologna. Collaborb nei cc Corrieri i>, specie d i  cro- 
naca arguta, con quaIche pretesa letteraria. I1 Tofano scriveva quelle sue 
appendici giudiziarie, ricche di sentimento e di colore, C rivelanti le in- 
verosimili miserie morali del popolo napoletano. Antonio Casetti pubbiicb 
meravigliose traduzioni del De illusset; e una interessante noveIla stanipò 
il Conforti dal titoIo Un cofaneito di  nzngano. 

La Nzzova Patria fu, duiìque, giornale polemico e di salda fede poIi- 
tica, e anche d i  alta coltura, dati i tempi e i lettori: essa inizih, col 
Piccolo, la trasforti~azione del giornalismo napoletano, affogante nelle vol- 
garità municipali e provinciali, e anche nei pregiudizii di partito. E di 
questi pregiudizii fu vittima. I nostri amici non erano tutti contenti delle 
novità e delle audacie introdotte nella redazione del giornale. Lo stile 
spigliato era giudicato leggiero; le polemiche, o troppo violente o troppo 
fiacche; le appei~dici del Tofano, quasi immorali; e gli articoli d i  Vittorio 
Imbriani, eccessivi. Si cominciò a maturare il disegno di sostituire alla 
Nuova Parrin un periodico srcive e solenne, e di maggior formato, e che 
fosse organo dell'Associazio~e Unitaria, che si cercava diffondere nelle 
province. E così fu deciso che alla Nrtova Patria sarebbe succeduto un 
altro giornale, col nome di OTniliz ~trr~ionale ,  e col Bonglii per direttore, 
e me, cor r i~ondente  da Roma. Si era nell'ottobre del 1871, e si voleva 
che 17Unità narionale iniziasse le sue puhhliccizioni, con l'apertura del 
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Parlamento nella cittii etcrna. E fu errore politico questa sostituzione, per- 
chc, se si fosse fatto per la iVz(ova Pntrin ci8 che si f'ece senza costrutto 
con 1'Unith nn~ìoti '~le, il partito moderato avrebbe avuto uil organo pi i  
vivo e temuto: clie atrev:l séguito nelle province, dalle quali pubblicav:.~ 
frequenti corrispondenze, e clave godeva molte simpatie. Si credette far 
meglio, e si fcce pegaio. La circostanza, che il direttore del tiuovo gior- 
nale eri? assente da Napoli, creava diflicol.ti'i e compIicazioili ad ogni passo. 

hlartino Cafiero, uscito dopo un anno dalla redazione della Nuova 
Pirtrin, entrc', nella Gn,-,-ettn di Arapoli, fondata da Eugenio Cliiaradia 
ciuando perdctte la coi~cessione del Giornnlc di .Napoli, uficialc per gli 
ntti  aniministra!ivi e giudiziarji. Qucsta concessione gli fu tolta, pcrcliè 
il prefetto D'Afflitto crcdeva clie il Chiaradia spingesse il Piccolo, del 
quale era proprietario, sulla via dell'opposixione nelle cose di Napoli. 
Allora il De ' ~ e r b i  non aveva personaiith propria, anzi lasciava credere 
che subisse l'irifiuènza del Chiaradia. E fu peggio, percliè questJultimo, 
noli rassegtiandosi alla perdita di quella concessione lucrosa, fondò la 
e ~ q e i r n  di Napoli, dello stesso formato del Gionrnlo, con caratteri iden- 
tici, e ne djè la direzione a suo fr.atello Evaristo; e, morto Evaristo, a 
Martiiio Cafiero, che vi  portò tutte le quiilidi dei siio insegno esuberctn- 
temente sarcastico e polemico. 

Col Piccolo C coli la Gny7ettn il Chiaradia si vendicatra, fin troppo,' 
della perduta coilcessione. I due giornali non ebbero più misura, prix di- 
chiarandosi moderali, nel cotiibatterc il prefètto e il governo. E da qui  
le polemiche con la lVziovn Patria, rimasta solo giornale di partito. 
Dalle polemjclie al duello fu  breve il passo; e il I 5 ottobre del 1871 io 
e il Cafiero ci bnttoti~ti~o, a condizioni piuttosto gravi. Fui assistito da 
Vittorio Imhriani c dal tenente Fiore, dei granatieri; e il Cafiero, dal De 
Zerbi e da Nicola MolIo. I1 mio avversario, che era miopissimo, aveva 
avuto dal Dc Zerbi I'istruxione di stare i n  guardia, immobile, con la 
punta della sciabola in fuori, prevedendo che io, attaccando, mi sarei 
infilato da ine. E così fu. Nc ebbi ferita all'incuiiic:, clie per un pelo non 
mi mandò rill'altro mondo. Fui curato da Giuseppe de hlartino, chir~irgo 
abiIissinio, morto da poco, c gih deputato di Sorrento nella prima Ie- 
gjsiatura. 

Dopo il duello, ini conciliai col Cafiero; ma la penna caustica di lui 
e i frequenti scatti del De Zerbi, resero addirittura tormentosa la vita 
del17Unità nndionnie, anche pirchè i due giorn:ili, rimanendo in  appa- 
renza di destra, si trovavaiio pcr le cose di Napoli più disposti a far causa 
comune col Ibnta  e col Ptrngolo ; onde il DIAtllitto ne era assai amareg- 
giato, e ne morì. 

J1 Bonghi, clie diriseva il giornale, stando fra Roma e >?ilano, era 
seccatissimo; e uii po'cercava di metter pace, e un po7 era trascinato 
nelle polemiche anche lui. 1,ocalmcntc il. redattore capo dell'Unicit na- 
~ i o n ~ l e ,  Luigi Conforti, non era meno imbarazzato, per&$ non poteva 
sostituirsi al  direttore assente, come avvenne pib tardi nel FL~rnoso duello, 
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.che egli ebbe col Cori~iii. Dico famoso, perchè if piccolo Conforti ferì. il 
colossale direttore del Pungolo in guisa, che questi restò storpio per tutta 
la vita. Redattore dell 'fiit? na~ionnle per la parte estera fu Pasquale 
.dei Giridice, oggi professore a Pavia e senatore del Regno; e poi v i  entrb 
Antonio Labriola, clie aveva fatto le prime a rn~ i  politiche nella G a ~ ~ e t l a  
.di Napoli, insieme con Dario Peruzy, il quale lo ricorda bene. T1 Labriola, 
vivacissitno e loquace, arguto e paradossale, era tutt'altro che socialista, 
allora. Egli entrb nelì'Unit2 nayionnle con l'incarico di scrivere articoli 
politici e capicronaca di questioni interne. Un capocronaca di lui pro- 
cacciò al Ronghi 13 sfida del Coinin, e conseguente verbale del Farnbri, 
-recatosi espressamente a Napoli. 

A talc situazioile, piuttosto scabrosa e nuova, quella di un direttore 
..assente, provvide il caso. Il Bonghi fu  ilon~iilnto miilistro, e gli successe 
neIla direzione de2l'Utlità tttrfionnle Francesco Fiorentino, allora depu- 
mto di Spoleto, rimanendo conie redartore capo il Conforti. Dopo il'Fio- 
.rentino, fu direttore per breve tempo Erncsto de Pinedo, gih capitano 
nell'esercito ; infine, ultimo direttore, i1 Turiello, che lasciò il Giornale 
.di Napoli, di cui aveva assunto la direzione, quando p:issò da1 Chiaradia 
..ai fratelli De Angelis, che zivevaito stabilimeilto tipografico a l  vico dei 
Pellegrini, alla Pigilasecca. 

Il Cafiero lasciò la Gaqqetla al finire clel 1871, ed entrb tiel Col-riere 
.del Mattino, e poi fotidb un giornale suo, che si chiamò Il Arapoli. Rac- 
,colse adesioni, e venne rt Roma ri parlarmene; ma, ammalatosi grnve- 
mente, morì d i  nefrite, fra strazianti dolori. 1,' ultima parola uscita dalla 
:sua bocca fu pace; e la rinvenne, morendo. Iti vita, Iion la conobbe mai. 
Spirito più arguto c sarcastico non ebbe il giornalisiiio napoletano. rlv'eva 
.gusto e-coltura; scrise;a versi graziosi, e fu autore di epigramrni non 
.dimenticati; ebbe singolare fortuna cori le donne, non essendo certo un 
Adone, e soflrendo di miopia quasi inverosimile, che non attenuava con 
'l'uso delle lenti, Una sua poleiiiica nella Nziova Patria con Giovanni della 

"'Rocca, iii occasione di una epistola spropositata di costui, dopo la sua 
.eIezioile a deputato, fece ridere tutta Napoli. Il suo epigrarnmii sul Plo- 
.renzano, autore dei famosi versi 

Oggi siam fatti scheletri, 

.ebbe celebrith e gli sopravvive. Ma fu privo di equilibrio inomle, C visse 
fra debiti e ripieghi. Nel 1863 aveva tentato di suicidarsi. 

Nel 1873 la Gaq~ettn di Arapoli fu acquistata dal De Zerbi e da Gior- 
gio Palomhri, marchese di  Pnsc:irola, che ne1 1860 n\.cva seguito i Bor- 

.':beni a Ronia. Fu direitore di quel giornnie, siiccedetirio a1 Peruzy, che 
venne a Roma corrispondente del Piccolo, ed è oggi corrispoi~dente po- 
litico della NL'zyione. I1 Pascarola, polemista acre e animoso, ebbe nel 1876 
.un duello col Cavalletti e lo ferì. Caso veramecite iinpreveduto e inipre- 
vedibile, 1'Uniiiz nn?ionnle, stremata dai frequenti mutamenti d i  direzione, 
!dalle varie coilgiurc! dirette contro di lei, e alle quali noil era mai estra- 
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neo il Piccolo, e danneggiata da iiitrighi camorristici che irnpcdivano a i  
rivenditori di gridarla, si fuse r.iellc? Gaq~ctin di  iinpoli. Più tardi, mori 
anche questa; c il suo direttore, caduto in illiseria, passò assai tristameiite. 
gli ultimi anni della sua vita. 

La Nuova P~ziria~ uhimo giornaIe veramente di partito, visse diciotto 
mesi ed otto giorni. L'ulrimo numero vide la luce 1'8 novembre 1871; e 
l'articolo di fondo, che io firmai, fu l'elogio funebre del giornaIc, e ne. 
narrò le vicende. Diceva: « Noi altri che 1'abManio scritta non siamo stati 
mossi da desiderii di fama, di otlore e di guadagni. Collocati in  posizione 
sociale. al  di sopra di ogni sospetto, abbiamo considerato la missione del 
pubblicista da uii punto di vista superiore alle iliiserie del gior~ialista )>. 
E finiva drammaticamente, invocando il di del giudizio, che purtroppo 
arrivò prinia che iion si credesse. Pcr la morte ciella Ntiovn Patria Vit- 
torio Imbriani scrisse un'ode umoristica, certatilente inedita, e rimasta ben 
impressa nella mia inetnoria. L'ode fu posta subito in circolaziotic, e su- 
scitò le ire di coloro, che avevano con maggior ardore sostenuto che In. 
Nuova Parrin dovesse morire, e singolarmente dei carissi~ili amici Viro 
Sansonetti e Frtincesco Pepere, spariti con tanto compianto daila scena 
del mondo, e di Francesco Spirito, superstite glorioso di quel tempo. Si 
cercò di mettere l'ode in musica; e LUI giorno a Caivano, nella ospitalc 
casa dell'arnico Vincenzo Rorifiglio, dopo un pranzo succulento, il Tofano 
sedette al pianoforte, e noi tutti a urlare sopra un motivo, chc di certo 
non rivelava nei cnntori alcun genio musicale. Eravamo in parecchi, e , 
ricordo, oltre a l  Tofano, Eniilio Capomazza e AsIan d'Abro. Vittorio Im- 
briani declamava i suoi versi, scandendo le sillabe come soleva, e por-. 
tandovi alcune variazioni ..., che non si possono stampare. La musica non. 
ebbe fortuna, naturalmente. 

L'ode era questa: 

Dunque, fra poche ebdomadi 
La nostra iVirovn Patria, 
Spenta da gente improvvida, 
PiZi non si statnperh? ... 
Dunque, noli sol fra gli uomini, 
Ma pur tra le effemeridi, 
La morte inesorabile 
Sempre percuoter&? ! ,. . 

Vatra gramaglia copriti, 
Diletto mio De Cesare, 
Spargi di polve e cenere 
Quel17irto, iiicolto crin; 
Ora, appendici e cronache, 
Corrieri, aspre polcmichc, 
E i tuoi bizzarri articoli 
Ne daran tregua nl fili ! 

Sentimentale il  Tofano 
Una furtiva lacrima 
Consacra al tuo periodico, 
Mentre l'addio gli dà; 
Io, sulla spoglia esanime 
Del tuo giornale, mriiino 
Quel memorando inonito, 
Cile I'Oxcstierna dà. 

Sì, RaiI'ael, videbis 
Qzlant parvn sayient in 
Regitzti* mz~ndirs; ma 
Così viro1 Ciccio Spirito, 
Così VUOI Vito e i l  Pcpere ;. 
Io, reverente, inchinomi, 
A tanta autorità. 
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-21 liero aiini~nzio smamrnasi 
Di risa oscene il Pirngolo; 
Cachinna il Ronza, e il Piccolo 
111 visibilio va; 
E la Ga,-~etta anfibia 
Col stio Cafier si gmtula, 
Ed il Giot*>ial di Napoli 
Muto, ma pago sta. 

Morta la Ntrovn P~zrrin, io venni ti Koiiiri coine corrispondente del- 
191jPta'th nnqiotznle; Vittorio Imbriaili parti con me, e per due mesi abi- 
tammo insieiiie i11 via Frattina. D'allora, egli non ebbe p i ì ~  parte in giornali 
politici. Antonio 1,abrioIa fii chiamato dal Bonglii u dirigere i1 Museo 
pedagogico, istituito nel Collegio Romano ; Eugenio Tofano resth neI17av- 
vocatura e piìi tardi entrò in magistratura, e Luigi Conforti negli Econo- 
matì. Uno è oggi a.ilvocato generale della Cassazione n Roma, e l'altro 
Economo generale dei beneficii vacanti a Napoli. Pasquale del Giudice 
si dedicb all'insegnametito, vincendo il concorso ad una cattedra di diritto 
nelI'Universit& di Pavia. ,Lui, Conforti, Tofano, l'eruzy ed -io sianio i 
superstiti del giornalismo politico del partito moderato di Napoli di circa 
quarant'anni fa. 

liorna, ao gennaio rgro. 
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